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Sabato 16 giugno 2007

Il partito democratico federato parte, o almeno ci prova, da Rovereto 

Roma coglie la proposta innovativa del Trentino. Il nuovo soggetto politico sarà legato al territorio
Il partito democratico federato parte, o almeno ci prova, da Rovereto. 
L'idea che tanto piace alla Margherita trentina e ai suoi vertici, ieri sera ha trovato anche la benedizione di due delle teste d'uovo che a Roma hanno lavorato e stanno lavorando alla costituzione del nuovo soggetto politico. 
Nella sala del centro civico del Brione - sul tavolo insieme alla coordinatrice della civica Giulia Robol, al segretario dei ds cittadini Giovanni Curia e alla coordinatrice di Rovereto Insieme Aida Ruffini, anche un centinaio le persone sedute in sala, più Margherita che Ds almeno a guardare una ad una le tante facce e fra i big anche il consigliere della Civica Sandro Turella -, ieri sera Letizia De Torre, sottosegretario all'istruzione voluta da Prodi, e il senatore Giorgio Tonini hanno ribadito il concetto che nei mesi scorsi ha tenuto banco nel dibattito della politica trentina. 
Il partito democratico non può essere il frutto di un alchimia di laboratorio decisa dall'alto, ma deve essere il prodotto di una scelta dal basso e legata ai territori. 
Questo è il succo dei discorsi che Giorgio Lunelli da mesi sta portando in giro per il Trentino. E ieri sera Letizia Da Torre davanti alla platea roveretana, ma in sala erano moltissimi anche i simpatizzanti del Pd arrivati dalla periferia lagarina, di fatto gli ha dato ragione e ha sposato la sua impostazione: "noi del comitato che deve stabilire come arrivare all'assemblea costitutiva del prossimo ottobre, ci siamo riuniti la prima volta all'indomani della debacle elettorale del primo turno delle ultime amministrative. E abbiamo dovuto prendere atto di quello che era successo. 
La risposta che abbiamo dato è che il nuovo soggetto politico deve nascere più dialogante con i territori, deve essere il frutto di costituenti regionali e territoriali. 
Insomma dobbiamo invertire il processo che ha portato alla costituzione dei partiti tradizionali. 
Il partito questa volta deve nascere dal basso». Come, con quali procedure, in che modo, ieri sera la sottosegretaria all'istruzione non lo ha spiegato e non è stata in grado di anticiparlo. 
Anche perché il difficile, probabilmente, sta proprio qui: "non sappiamo ancora come dovremmo fare, quali meccanismi adottare ma è certo che l'obiettivo deve essere questo: portare all'assemblea costituente del 14 ottobre i cittadini e il territorio". 
Sul tasto del Partito democratico come partito di governo, invece era intervenuto poco prima il senatore Tonini: "il nuovo soggetto politico deve nascere per governare, deve nascere con una profonda cultura di governo il che significa saper fare scelte, saper stabilire delle priorità nella scaletta delle iniziative di governo, altrimenti rischiamo di dare vita semplicemente ad una colazione litigiosa come quella di oggi". 
Da lui ance una critica, e un'autocritica, piuttosto tagliente alla storia recente del centro sinistra: «ci troviamo oggi a fare quello che avremmo dovuto fare negli anni dell'opposizione durante i quali, invece, ci siamo impegnati esclusivamente in una politica volta a mandare a casa Berlusconi».

